Lectio divina: la parabola dei due figli (Mt 20,28-32)

Il brano fa parte di una serie di estenuanti scontri che Gesù dovette sostenere con gli esponenti religiosi di Israele, persone che si ritenevano i primi, i migliori davanti a Dio e agli uomini per il fatto che osservavano fino in fondo (esteriormente ?) la legge dell’Alleanza. La cornice è quella solenne del tempio di Gerusalemme.

In questo contesto Gesù racconta questa parabola dal sapore tipicamente familiare: un padre chiede ai suoi due figli di andare a lavorare nel campo. Le reazioni sono diverse e contraddittorie: da un lato c’è il figlio apparentemente obbediente, ma intimamente ipocrita e ribelle, dall’altro c’è il figlio esteriormente disobbediente e indisponente ma interiormente disponibile.

Su questo duplice comportamento Gesù costruisce la sua applicazione. Nel primo figlio il Maestro presenta il simbolo dei formalisti che egli vede incarnati nei “principi dei sacerdoti e negli anziani del popolo”, i dignitari solenni e spesso ipocriti a cui è indirizzata la parabola. Nell’altro figlio Gesù incarna la categoria dei “pubblicani e prostitute”,  peccatori e indisciplinati per la legge e per giudizio della gente, capaci, però, di gesti generosi, pronti a far sbocciare un fiore di amore nel deserto della loro esistenza impura. 

Il richiamo del Cristo risuona per entrambi questi figli, anche se con accenti diversi. Il suo è un appello alla conversione e all’impegno soprattutto per chi si crede a posto nel suo formalismo religioso, per chi ha la legge e la religione sulla bocca ma in realtà “il suo cuore è lontano” dall’adesione alla volontà di Dio. Chi si trova in questo stato è invitato da Gesù a pronunciare un “si” autentico e non solo di superficie, un “sì” che non nascondi al suo interno un “no” reale e decisivo.

La voce del Cristo è un appello alla conversione e all’impegno anche per i ribelli perché, rinnegando il loro passato (“pentitosi”), si incamminino totalmente sulla strada del campo, cioè della vita nuova. Essi dovranno pronunciare un “si” che cancelli i “no” esterni, reali o apparenti. Certo la finale è piuttosto a sorpresa. Gesù con amarezza deve verificare che è molto più facile che un peccatore o un ribelle si converta che non un benpensante, sicuro ed altezzoso della sua giustizia, prenda coscienza del sua illusione e “torni a Dio con tutto il cuore”.

Questo testo evangelico risuona per noi come un invito a infrangere i luoghi comuni nel giudicare gli uomini. La misura del valore autentico e nascosto di ogni persona è in ultima istanza solo nelle mani di Dio che vede il cuore. Raccogliamo oggi questo appello del Cristo a “non giudicare per non essere giudicati” Raccogliamo il suo appello a scommettere sulle segrete possibilità di ogni uomo, anche di chi sembra avvolto nel male e lasciamoci provocare da questa parola che invita noi, discepoli del Signore, a rendere sempre più autentico il nostro “compiere la volontà del Padre”.

Lectio divina: la parabola dei due figli (Mt 20,28-32)

Introduzione dell’animatore

· Il brano va collocato nella parte finale della vita di Gesù, quando il Maestro svolge il suo ministero a Gerusalemme e sullo sfondo comincia a delinearsi la minaccia della sua morte.

· Esso fa parte di una serie di estenuanti scontri che Gesù dovette sostenere con gli esponenti religiosi di Israele. La cornice è quella solenne del Tempio.

· Il brano si divide in due parti:

1) vv 28-30: la parabola;

2) vv 31-32: spiegazione della parabola.

Osservare

· A chi e dove sta parlando Gesù?

· Quali sono i personaggi coinvolti nella parabola?

· Cosa dicono? Cosa fanno?

· In che modo Gesù passa dalla parabola alla spiegazione?

· Quali sono i personaggi coinvolti nella spiegazione?

· Cosa dicono? Cosa fanno?

· Qual è stata la duplice reazione di fronte all’appello alla conversione di Giovanni Battista?

· Cerca di individuare la parola chiave di questo brano.

Interpretare

· Chi rappresenta il primo figlio? E il secondo?

· Quale atteggiamento di fondo Gesù vuole chiamare a conversione?
· Cosa dice di Dio questo brano?
· Cosa dice dell’uomo?
Applicare
· Cosa dice a me personalmente questa Parola?

· Cosa mi suggerisce di mettere in atto?

Pregare

· Quale preghiera suscita in me questa parola?

· Si può pregare con il salmo 14

